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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, 
senatore Lampertico. 
LAMPERTICO, relatore. Signori senatori, a me 
piace sempre soffermarmi piuttosto su ciò che 
unisce, che su ciò che divide. Ora nel disc.orso 
testè pronunciato dal senatore Pierantoni vi 
sono vari punti importanti, in cui ben son con-
tento di consentire. Ma il senatore Pierantoni 
mi perdonerà, se, attesa l'ora tarda, io devo 
esprimere, per quanto è possibile, chiaramente 
sì il mio pensiero, ma non coll'ampiezza che 
sarebbe necessaria. 
Le osservazioui del senatore Pierantoni con-
cernono in primo luogo il regolamento. Il se -
natore Pierantoni accusa questa legge di dar 
quasi in balìa del potere esecutivo il potere 
legislativo. 
Se così veramente fosse stato, io sarei stato 
il primo a combatterla. È vero, che la legge 
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rimanda in molte parti al regolamento, e questo 
per una necessità, che è stata sentita fin dalla 
prima legge presentata sull'emigrazione d,:1. l 
ministro di agricoltura, industria e commercio, 
Finali. Fin d'allora si riconobbe, che in molte 
parti non si poteva disciplinare questa materia 
per legge, e che quindi bisognava rimetterla al 
regolamento. Ma tutto quello, che è rimesso al 
regolamento, non è questione di diritto, sono 
soltanto provvisioni di fatto. 
E quando non vengono rimesse al regola-
mento questioni di principio, (che anzi l'Ufficio 
centrale ha mostrato, con un ordine del giorno, 
quanto sia alieno da questo) non so davvero 
quale violazione vi sia delle attribuzioni del 
potere legislativo. 
Il senatore Pier1:1ntoni ha collegato la sua 
osservazione con un'altra concernente l'art. 37 
della legge, cioè le disposizioni transiturie. 
Egli ba fatto una severa censura di questo 
articolo, perchè esso stabilisce, che l'entrata in 
vigore della legge sia dichiarata con decreto 
Reale, di mano in mano che la esecuzione della 
legge diventa possibile. 
Ora noi abbiamo la legge del 1888. Noi cre-
diamo che questa legge sia insufficiente e ina-
deguata. Ma, fino a che la legge nuova non 
possa essere messa in atto, sarebbe strano, che 
noi ci privassimo di quella qualunque legge 
che abbiamo. 
Con ciò il potere esecutivo non esercì ta nes-
sun arbitrio, perchè la legge del 1888 viene 
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abolita con questa e non col decreto Reale, per 
quanto l'espressione dell'iffticolo forse non sia 
stata la più felice. Ora il decreto, con cui si 
dichiara, che entra in attività la legge, non fa, 
se non riconoscere, che sono state adempite le 
prescrizioni di legge, per cui l'esecuzione della 
legge sia divenuta possibile, e per cui, di conse-
guenza, la nuova legge deve sostituirsi all'an-
tica. 
Il senatore Pierantoni ha parlato anche con 
una certa ampiezza delle disposizioni generali, 
e particolarmente di quelle che concernono il 
servizio militare. 
Non posso seguire il senatore Pierantoni nel-
l'esame degli articoli della legge; ci verrò a 
suo tempo. Intanto osservo, che quelle di-
sposizioni hanno già formato oggetto non solo 
di uno, ma di tutti i disegni di legge sul re-
clutamento, che sono stati presentati dal Ricotti, 
dal San Marzano, dal Mirri, dal Pelloux, e 
che trovarono già buona accoglienza alla Ca-
mera dei deputati. Non sono divenuti legge 
unicamente perchè nel frattempo la Camera dei 
deputati fu sciolta. Tutto ciò mi giustifica di 
avere evitate ripetizioni superflue. 
Ora mi preme scusarmi, se non piuttosto 
giustificarmi, di fronte ad una censura, che mi 
fa il senatore Pierantoni, e che, se sussistesse 
in realtà, sarei io stesso più severo con me 
di quello che sia stato oggi nel farla con ter-
mini molto nobili e cortesi il senatore Pie-
rantoni. 
__J 
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Infatti il Senato sa, che non è mia abitudine 
di trascurare mai i precedenti; sarà una pic-
cola gloria questa, di cui mi vanto, non posso 
aspirare a glorie maggiori. 
Tutti ricordano, che l'articolo concernente la 
cittadinanza è stato introdotto nella Camera 
dei deputati all'ultim'ora, non ha formato og-
getto di discussione, e tanto meno di relazione; 
è venuto nuovo al Senato. 
Ora io, per la ristrettezza del tempo, mi son 
trovato nella impossibilità di ricordare i pre-
cedenti parlamentari, e ho dovuto accontentarmi 
di ricordare soltanto i precedenti maggiori, ed 
anche minori, se così m'è lecito esprimermi, 
dei commenti del Codice. 
È sufficiente questo? 
Certamente no. Ma, se io sono il primo a de-
plorare, che le condizioni, in cui i0 ho adem-
piuto l'ufficio, che mi è stato affidato dal Se-
nato, non mi hanno permesso di fare più e 
meglio, io invece mi felicito di quella, che è 
stata quasi la conclusione del discorso del se-
natore Pierantoni : la cittadinanza è argo-
mento non esclusivo di dritto civile e nemmeno 
di dritto pubblico interno, ma bensì di principr, 
che hanno i loro effetti in altri paesi, e che 
quindi richiedono una certa consentaneità in-
ternazionale. 
Sono certissimo, che il ruinistro degli esteri 
accetta per il primo l'invito del senatore Pie-
rantoni di porre l'azione dei consoli in rela-
zione c0n la nuove prescrizioni del disegno di 
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legge. E parlo deliberatamente dei consoli, par-
ticolarmente per gli Stati Uniti d'America, per-
chè in essi le relazioni di persone 0 di traffici, 
in causa della emigrazione nostra colà, si svol-
gono molto più verso i singoli Stati, che verso 
la Confederazione. Prima dunque di far capo a 
Washington ed al nostro ministro presso il Go-
verno federale, l'azione nostra più immediata e 
più efficace deve essere esercitata nei singoli 
Stati. Diverrà quindi più e più preziosa, d' ac-
cordo, s'intende, con chi rappresenta l'Italia 
presso il Governo federale, l'azione dei no-
stri consoli presso i Governi degli Stati parti-
colari. 
Quanto poi alla consentaneità internazionale, 
a cui ho accennato, ho inteso darvi questo si-
gnificato : che certe i dee, certi principi nelle re-
lazioni odierne dei popoli civili, anche seuza 
bisogno di particolari inteìligenze ed accordi, 
si maturano nei vari Stati affatto uniformemente. 
Il che segue senza che interveoga alcuna in-
telligenza, senza che intervenga un accordo; 
tanto più senza uu patto. Le varie nazioni modi-
ficano le loro legislazioni, animate dagli stessi 
intendimenti, dagli stessi principi, dalle stesse 
necessità. In quanto occorra qualche cosa di 
più, ossia una quakhe intelligenza internazio-
nale, ho tutta la fiducia, che il ministro degli 
affari esteri non ne lascierebbe mai sfuggire la 
opportunità. 
Ora, prima di entrare nella discussione ge-
nerale della legge, ma possibilmente in forma 
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rapida, accennerò le mie impressioni del di-
scorso di ieri del senatore Vitelleschi. 
A voi, signori senatori, sarà accaduto, ed 
accadrà forse ogni giorno, per le vie, ed anche 
per le piazze di Roma, di vedervi venire in-
contro un qualche tram elettrico, il quale pare 
che v'investa, quando questo tram prende gra-
ziosamente la sua curva e lascia incolume il 
viandante lungo la sua via. 
Questa è la mia impressione per il discorso 
del senatore Vitelleschi. 
Io stavo a sentirlo attentamente, e dirò, pau-
rosamente, perchè il senatore Vitelleschi parla 
tanto bene, che mi fa molto male quando non 
sono d' accordo con lui (si ride). Ma la conclu-
sione del suo discorso, si è, che infine si po-
trebbe rimediare ai difetti di questa legge con 
qualche ritocco. 
In verità è una conclusione, di cui io non 
posso essere che lieto ; ed anzi io apparisco 
molto scortese nel non accogliere l' invito del 
senatore Vitelleschi. Ma il senatore Vitelleschi 
deve persuadersi, che un emendamento anche 
minimo comprometterebbe la legge. È proprio 
il caso di dire, che, se una goccia d'acqua entra 
nella carena, io domando al mil'listro della ma-
rina, come si potrebbe chiudere la falla del ba-
stimento? Altro che i sessanta centimetri di 
acqua per ora, che un naviglio da guerra può 
vincere! Non ci rimarrebbe, che investire in 
terra. Ora, se noi introduciamo un qualche 
emendamento in questa legge, di essa non si 
i 
1 
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parlerebbe mai più, poichè, si tratta di una ma-
teria così complessa, che l'esperienza stessa 
già ci rende persuasi delle difficoltà, che si 
dovettero superare prima di arrivare a questo 
disegno di legge, il quale non sarà perfetto 
ma ad ogni modo porta dei beneficì di cui fi-
nora l'Italia è priva. 
Tanto il senatore Pierantoni, quanto il sena-
tore Vitelleschi, sono stati severi verso i nostri 
ordini del giorno; su questi mi riservo a tempo 
di rispondere. Ma spero che il Senato appro-
verà l'Ufficio centrale di averli proposti, perchè 
sono ordini del giorno i quali mirano: 1 ° alla 
buona esecuzione della legge; 2° a trarre pro-
fitto della legge stessa nel modo migliore pos-
sibile, quando anche la legge avesse bisogno 
di essere integrata con nuove leggi. 
Si dice, che la presente legge non è che una. 
legge amministrativa, mentre ci troviamo da-
vanti a un grande fatto storico. 
Ma per verità, se vi è una legge che non sia 
semplicemente amministrativa, ma anzi abbia 
il carattere eminentemente sociale, è proprio 
la legge che ci sta davanti. 
Finora i provvedimenti per l'emigrazione sono 
stati sempre provvedimenti di po lizia. 
È la prima volta, che davanti al Parlamento 
sta una legge, la quale tratta dell'emigrazione 
in modo corrispondente alle grandi esigenze 
sociali. 
Quando parliamo di fatto storico, mi permetta 
il senatore Vitelleschi io gli dica, che, per ob-
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bedire alla verità storica, bisogna fare una gran 
distinzione fra quella emigrazione, a cui ieri 
egli ba fatto cenno, cioè l' invasioni di popoli 
pacifiche od irruenti, e l'emigrazione odierna. 
Noi non siamo di fronte alle cosidette cleru-
chie dei Greci, eosì dette dalla sorte, ma alle 
apicie cioè semplicemente migrazione dalla casa. 
Il fenomeno dell'emigrazione è tanto nuovo, 
che, come l' bo avvertito nella relazione, nel 
Dictionnaire de l' Académie française la parola 
emigrazione, nel senso odierno della parola, 
non è entrata che nel 1835; e nel dizionario 
del!' Accademia legislatrice della lingua in Italia 
la stessa parola è entrata soltanto con l' im-
pressione che è tuttora in corso. 
Non si dica, che quelli, che amano custodire 
la lingua tanto in Italia che fuori, procedano 
-lenti ; bisogna ammettere, che davanti alla no-
vità della parola sta la novità del fatto. 
Ora il senatore Vitellescbi, mentre ci ba rim-
proverato di avere fatto con questa legge troppo, 
nello stesso tempo ci ha rimproverato di fare 
troppo poco . In verità io sono sgomento di quello 
che, seguendo il senatore Vitelleschi, ci toc-
cherebbe di fare. Il senatore Vitellescbi non si 
contenta di avere cura degli emigranti prima 
del viaggio, durante il viaggio e anche fin dove 
si può al punto di arrivo. Egli vorrebbe niente-
meno fare quello che non è riuscito di fare nep-
pure a Gladstoue. A tutti è noto il manifesto di 
Gladstone, nel secondo Ministero Peel, Ministero 
d'idee grandiose, sebbene non tutte fortunate. 
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Con quel manifesto Gladstone voleva attuare 
per l'emigrazione le idee del Wakefield per co-
lonizzare i paesi dove è diretta l'emigrazione. 
Devo bensì ringraziare l'onorevole senatore 
Vitelleschi, che ha parlato dei pregiudizi sul-
1' emigrazione. Essi vennero assai bene messi 
in rilievo da antico nostro collega, che ricordo 
come onore della scienza economica in Italia e 
con particolare affetto, Stefano Jacini, negli 
atti della Giunta dell'inchiesta agraria e sulla 
condizione delle classi agricole. Sono pregiudizi, 
che qualche volta hanno portato i Governi a fa-
vorirla, qualche volta a contraddirla. 
Ed invero gli effetti dell'emigrazione ven-
gono esagerati; l'esperienza statistica dimostra, 
che l'emigrazione non serve a compensare suf-
cientemente l'eccedenza delle nascite sulle morti. 
Qualche volta anzi avviene, che nei paesi dove 
non c'è emigrazione, la popolazione diminuisce, 
e dove c' è, aumenta. Questo è avvenuto nella 
provincia d'Ulster nell ' Irlanda, nella Svevia e 
nel Palatinato in Germania; e per la Francia nei 
dipartimenti dell'Est e del Mezzogiorno, in con-
trapposto alla Normandia, dove, pur non essen-
dovi emigrazione, la popolazione tuttavia dimi-
nuisce. Certo vi sono delle necessità inesorabili, 
che determinano l'emigrazione, e non occorre 
adesso farne una diagnosi patologica, come a 
qualcheduno piace di fare, per capire che vi 
sono dei momenti, in cui l' emigrazione è ne-
cessaria. 
L'augellino d'America, scriveva un mio com-
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pianto maestro in una sua stupenda poesia, 
l'augelliuo d'America, che di primavera saluta 
le aurore italiche, perchè, domanda al nostro 
contadino, chiedere a estranei lidi un premio 
incerto? Ammainate, o miseri, le vele illuse. Il 
contadino risronde, quello che di Menete è detto 
nel XII dell'Eneide: « Che volete! qui n .,n posso 
aver speranza ( così è, e particolarmente della 
popolazione campagnuola), non posso avere 
speranza di migliorare la mia condizione; solo 
il mio tugurio ho per reggia, e per signore il 
padre « povero agr;coltor dei campi altrui». 
Non si può avere insomma nella emigrazione 
il regolatore della popolazione, nè il rimedio 
certo del pauperismo. L'emigrazione naturale 
e spontanea non è perciò men buona, men giu-
sta, men sacra, dice un eminente economista 
francese, Paul Leroy-Beaulieu. La emigrazione 
molto può per la prosperità degli emigranti ca-
paci, per la liberazione della patria da ele-
menti perturbatori, per formare una clientela di 
traffici , per procurare onesti modi di guadagno. 
A torto si suppone che noi vogliamo creare 
ostacolo ali' emigrazione, come fosse un male; 
a torto ci vien ratta accusa di impedirne il corso. 
No. Io nella mia relazione minutamente ho 
esposte tutte le disposizioni, che sono nella 
legge che ci sta davanti; disposizioni, le quali 
facilitano l'emigrazione fin dove lo Stato può 
facili tarla. 
Lo Stato non deve promuovere l'emigrazione 
e non deve impedirla. 
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Ma l'emigrazione crea relazioni molteplici, 
che lo Stato ha dovere di regolare, determi-
nandone le condizioni di diritto. Questo si fa 
colla legge che ci viene proposta. 
Ora che cosa deve fare lo Stato per l' emi-
grazione? Lo Stato ha soprattutto due obblighi. 
Il primo si è di proteggere gli emigranti da 
false promesse che li inducano in errore. Deve 
dunque impedire che succeda quello che è suc-
cesso ai Tirolesi, che ingannati da fallaci pro-
messe sono andati a morire nelle terre arse, 
deserte e malsane del Perù. Deve impedire, 
che succeda quello che è successo ai Francesi, 
i quali hanno trovélto in altri paesi la morte, 
le ingiustizie, oppure quasi il servaggio. Ed a 
questo provvedono parecchi 8rticoli della legge, 
anzi con moltissima cura. 
L'altro obbligo dello Stato si è di preservare 
l'emigrante da avarie. 
Il ministro degli affari esteri ha detto (ed ha 
detto benissimo per chi sente quanta sia la 
virtù della concorrenza: non sarò io fra questi? 
bandiera vecchia, onor di capitano), che qui 
non ci affacciamo alla concorrenza per porvi 
ostacolo, e che anzi col disegno di legge si 
cerca di promuoverla. Così dicendo ha affer-
mato quello, che incontrastabilmente non si può 
negare. 
Che cosa avviene nella navigazione, come 
nelle industrie in grande? Prima si comincia 
dallo stabilire un pool e questo pool è di vario 
genere; cioè si divide il campo in cui fare 
j 
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ciascuno il proprio guadagno, oppure si divide 
il traffico, o si stabiliscono accordi per la parte-
cipazione all'utile lordo o all'utile netto. 
Ma qualche volta, anzichè accontentarsi del 
pool, si va addirittura al trust. E ieri il mi-
nistro degli esteri ba dato lettura di un docu-
mento che ne mette sott'occhio un esempio nella 
navigazione. 
Non è parola italiana, ma una parola che 
veramente vi corrisponda non l'ho trovata : 
diciamolo accordo, lega, coalizione che non è 
parola italiana nemmeno essa ... 
BOCCARDO. Concerto .. 
LAMPER.TICO ..• Diciamo pure concerto. 
Infine quando si dice trust tutti sanno quel 
che realmente si vuol dire. 
Ora il trust, a cui ba accennato il ministro 
degli esteri, è stato determinato dai guadagni, 
che la Norddeutscher Lloyd di Brema, sino 
dal 1892 sostituitasi alla Navigazione gene-
rale italiana, avea fatti sulla linea di naviga-
zione con New York toccando Napoli e Gibil-
terra . Si formò così il trust della emigrazione 
tra Italia, Europa, New York. 
Che ne è avvenuto? 
Ne è avvenuto, che i noli aumentarono da 
115 e 125 lire a 180 e a 200; si stabilì un prezzo 
di 12.50 a tariffa fissa per i lattanti; vennero 
aboliti i quarti di posto, ed obbligati al paga-
mento anche i bambini da un anno a 12 anni. 
Per i piroscafi, che esercì tano quella linea, a 
quelli della Norddeutsche Lloyd, siccome mi-
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gliori, si è assegnata la tariffa di 200 lire, agli 
altri 180, e ciò per tutti gli emigranti italiani, 
sia che si imbarchino a Genova, sia che si im-
barchino in qualsiasi altro porto estero. Solo 
per quelli che si imbarchino a Napoli, che è il 
porto principale d'imbarco per New York, si 
assegnò una tariffa, ossia un nolo di venti lire 
di meno, ossia di lire 160 e di lire 180, secondo 
che si tratti di piroscafi di altri armatori della 
N orddeutscher Lloyd. 
Prego il senatore Pierantoni ... 
PIERANTONI. Non ho interrotto. 
LAMPERTICO. Io la ascoltai con l'attenzione, di 
cui il Senato mi è buon testimonio, e così la 
prego di aspettare a farmi le sue osservazioni 
dopo. Ho bisogno di non essere distratto per 
non far perdere tempo al Senato. Non ostante 
però questo rialzo di noli e nonostante il ri-
basso del porto di Napoli, moltissimi dei nostri 
emigranti, anche delle provincie meridionali, 
han continuato a recarsi all'Hàvre trovandosi 
senza passaporto per i ritardi nell'ottenerlo. 
Riuscito il trust per l'emigrazione a New York, 
si è anche fatto un nuovo trust per l'emigra-
zione al Brasile e al Plata, ma questo è rimasto 
un pool più che essere un trust, poichè al trust 
per New York presero parte tutti gli armatori 
del mondo, che sono sulla linea Italia-Europa-
N ew York cioè ci rea 17 tra Compagnie ed ar-
matori, mentre al trust per il Brasile e il Plata 
non presero parte che gli armatori che sono 
sulla linea Italia, Brasile e Plata. Però, anche 
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così limitato questo trust, si sono elevati i noli 
per gli emigranti da 100 e 11 O a lire 160 per 
il Brasile, e i noli per il Plata, Montevideo e 
Buenos Ayres, da 150 e 170 lire a 180 e 200, 
saiiti poi a 200 e 220. 
Quanto alla parte, che vi ebbero gli agenti 
di navigazione, la ·mediazione da 25 lire venne 
ridot ta a 20, ma vennero loro promessi maggiori 
compensi sugli utili e un guadagno stabile. 
Non parlo qui delle tassa pel fondo di emi-
grazione, perchè essa ci fornirà argomento di 
speciale discussione, quando verremo al!' ar-
ticolo della legge che lo concerne, ma soltanto 
farò notare, che, se g li emi granti pagheranno 
otto lire per costituire il fondo di emigra-
zione, cioè per procurarsi tutti i beneficì, che 
io accuratamente ho indicato nella mia rela-
zione, sarà sempre meno delle 15 lire, che 
oggi debbono pagare all'agente di emigrazion e. 
Lasciamo stare la ripercussione della té\ssa, su 
cui parleremo a suo tempo. 
Io non posso, che augurarmi, che il Senato 
approvi questo disegno di legge, in cui fra gli 
altri heneficì, che esso porta ali' Italia, vi è an-
che quello di mettere sanzioni più efficaci per ìl 
turpe mercato dei fanciulli, che da tanti anni pur 
troppo ci funesta, di quei fanciulli, che vanno 
poi ramingando tra i lubrici chiassuoli di im-
mense città 
Pur come ramoscel che l'uragano 
Turbinando trasporta a cie l lontano, 
(Benissimo). 
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I nostri ordini del giorno, o raccomandazioni, 
come dimostrerò a suo tempo, non mi pare, che 
meritino la censura di irriverenti verso il Se-
nato, o verso il Governo, perchè siamo in ciò 
animati dallo stesso intendimento, che la legge 
sia bene eseguita. Dalla esecuzione dipende una 
gran parte dei benefici di questa legge. 
Anche quando abbiamo parlato del Commis-
sariato a me sovveniva, che, quando fu fondato 
il Collegio di Francia, senza che si fosse alle-
stita una sede degna, ma con professori insigni, 
si diceva a Francesco I: On bdtit en hommes. 
Uomini ci vogliono, ed io penso che la ese-
cuzione dèlla legge sarà quella, cne veramente 
ci garautirà il conseguimento di que' benefici, 
che la legge si propone. 
Io ho evi tato anche nella relazione la discus-
sione teorica, se questa azione dello Stato sia 
conforme o no ai buoni principi economici. 
Mi affida, non che l'essere insieme con altri 
egregi colleghi-, principalmente (e tutti lo rico-
nosceranno) il trovarmi confortato dal senatore 
Boccardo. 
Io penso, che a torto si negasse allo Stato 
una funzione anche economica. 
Quello che preme, si è, che lo Stato la adem-
pia nei limiti, in cui deve essere contenuta, ed 
in modo efficace. In passato si voleva tenere lo 
Stato estraneo ad ogni manifestazione della 
operosità èconomica, ma quello, che importa, si 
è, che quello, che si fa, sia dai privati o dallo 
Stato, sia fatto bene. 
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Certo si è frainteso quello che dissi, che la 
approvazione della legge è voluta dall'onore 
nazionale. 
È tanto vero, che non trovo migliore epilogo 
al mio discorso. 
Le altre nazioni hanno per l'emigrazione 
leggi igieniche, di sicurezza, di economia: e 
l'Italia ancora ne manca. 
Non si indugi più oltre: l'Italia entri nel-
l'arringo emula delle altre nazioni. 
Potremo migliorare la legge con altre succes-
sive, e questo è proprio dell'opera legislativa, 
che è perenne. · 
Ma intanto otteniamo quei benefici, che la 
legge ci può dare, ed otteniamoli sopra tutto 
con la buona esecuzione di essa. Sì, o signori: 
è nostro dovere di non tardare più oltre a com-
piere in questa parte ufficii, che incombono 
allo Stato, mentre ci troviamo di fronte alle 
altre nazioni, che li adempiono. (Bene). Io vor-
rei che la mia parola vibrasse nel cuore dei 
giovani italiani. 
È un errore funesto quello, che s'insinua nel-
l'animo dei nostri giovani, che l'amare, il com-
prendere la patria sia troppo angusto, e che bi-
sogni invece amare e comprendere l' umanità. 
Io dico, che non arriva a comprendere, non ar-
riva ad amare l'umanità chi non comprende e 
non ama la patria. (Benissimo. Vivi e prolun-
gati applausi. Molti senatori si congratulano 
con l'oratore). 
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